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Prefazione


Eccoci qua, chi lo avrebbe mai detto che proprio io, Marco Scuderi, avrei scritto un libro?
Gli avvenimenti di questi anni di allevamento mi hanno portato infine a questa scelta. Vista la scarsità tutt’ora presente di informazioni (peraltro alcune fallaci e fantasiose), ho pensato di dare il mio contributo per arricchire, anche se forse in minima parte, il patrimonio di dati fruibili in italiano. Chi mi conosce sa benissimo quanto io sia puntiglioso sui pitoni reali, a volte quasi fastidioso. Il motivo è dettato dal fatto che tutto ciò che ho imparato, vissuto e applicato è frutto di tanti errori, informazioni rubate, altri errori, test e revisioni continue e, non mi stancherò mai di dirlo, ancora TANTI TANTISSIMI ERRORI. Questo è il motivo principale per cui ho deciso di scrivere questo libro: raccontarvi i miei errori e le mie personali esperienze (non un manuale di istruzioni come se doveste montare un mobile) nella speranza di aiutarvi a comprendere meglio questo animale.


Sono sempre stato un bambino atipico. Cani, gatti o uccellini mi lasciavano indifferente. Ero sempre alla ricerca di “ANIMALI STRANI”, come li chiamavo quando ero piccolo. All’età di 9-10 anni riuscii a farmi comprare la mia prima iguana, a cui tenevo moltissimo, ma che detenevo in maniera sbagliata (sbagliata è dire poco!).  L’ignoranza, l’ingenuità e le poche informazioni disponibili all’epoca (era il 1998/99), hanno portato alla morte di quella povera iguana dopo soli 4 anni. Da lì iniziai a cercare informazioni ovunque: comprando libri, scovando quel poco che si poteva trovare allora su internet e nei pochi negozi di animali che c’erano. Continuai ad avere iguane sino al 2009, quando mi fidanzai con la mia attuale moglie. Lei mi diede quella spinta che mi serviva per potermi specializzare nell’allevamento del Python Regius. In quell’anno, scoprendo la nostra passione in comune, comprammo il NOSTRO primo rettile, Marte, un Lampropeltis triangulum. Quello fu solo il primo di una lunghissima serie: Zeira, il Lampropeltis getula californiae; Zeus, il pitone moluro (che scoprimmo poi essere “Zeussina”); Sbriciolo, il drago barbuto; innumerevoli gechi leopardini (i primi animali che abbiamo allevato con successo); Spike, l’iguana. Questi sono solo una piccola parte degli animali che siamo arrivati ad avere contemporaneamente in un’unica cameretta. Lo stesso anno andammo alla nostra prima fiera di animali esotici, la prima edizione della Verona Reptiles, dove ci si aprì un nuovo mondo.


Scoprimmo per la prima volta il vero significato di “morph” e di come questo concetto si potesse applicare alle specie più disparate, ma in particolar modo ci colpì la potenzialità dei Python regius di poter variare in modo così eclatante disegni e colori. Il mio stupore e la disponibilità di così tanti esemplari che provenivano da tutta Europa, e non solo, mi spinse ancora di più ad allevare questo bellissimo animale. Così, l’anno dopo, iniziammo ad acquistare sempre più esemplari ed insieme ad un mio carissimo amico, Francesco, cominciammo ad allevare i Regius. In un anno passammo dal possedere 5 Regius a più di 30 adulti riproduttivi. Decidemmo quindi di allestire l’allevamento in una camera dedicata nel seminterrato di casa di Francesco. Da quell’anno ci sono stati mille avvenimenti sia belli che brutti, ma quello che mi ha segnato di più fu una grave alluvione che ci colpì nel 2012. 
Nonostante la tragedia che ci aveva colpito (sia emotivamente sia finanziariamente) non ci siamo arresi e abbiamo ricostruito tutto ingrandendo ancora di più l’allevamento. 
Da quell’episodio sono seguite tante avventure che ci hanno portato in giro per tutta l’Italia arrivando ad avere oltre 100 esemplari in pochi anni e a collaborare con diversi allevatori italiani ed esteri e con il Corpo forestale del servizio CITES di Cagliari. 
Nel 2018/2019, colpiti da una carenza di lavoro, ma soprattutto di stimoli, decidemmo di non fare riproduzioni e di ridurre drasticamente gli esemplari: passammo dall’avere 60 animali a solo 15. Le mie idee erano ben chiare, chiudere tutto, non volevo più saperne niente. Mia moglie mi convinse a tenere qualche animale, quelli con più potenziale. Questo numero così ristretto mi ha permesso di riordinare le idee e di selezionare ancora meglio i progetti futuri. 
Ringrazio mia moglie (e manager) e anche un altro mio carissimo amico, Lello, che mi hanno spronato ad andare avanti e sono riusciti a ridarmi la carica che mi serviva per partire nuovamente al 100%.


Senza di voi l’allevamento Sardinia Reptiles sarebbe chiuso. Grazie.  

Marco Scuderi


Prefazione

La mia collaborazione nella stesura di questo libro scaturisce dalla stima e dall’affetto che mi lega agli autori con cui collaboro da 15 anni per quanto concerne la gestione medica dei pitoni di Sardinia Reptiles. In questo tempo abbiamo accumulato esperienza e competenze tali da sentire l’esigenza di condividerle con voi lettori, neofiti ed esperti, nella speranza di fornire un compendio delle nozioni utili nella pratica di chi detiene questi splendidi animali.

Dott. P. Sabiu


Prefazione

Ringrazio Marco per la fiducia in me riposta, con piacere ho partecipato alla stesura di questo libro che è ciò che avrei desiderato avere da neofita quando 18 anni fa iniziai la mia avventura coi pitoni reali col mio primo esemplare che tuttora posseggo. Ringrazio anche la dottoressa Sabiu per avermi dimostrato, quando ancora ero uno studente, che avrei potuto realizzare il mio sogno di lavorare con questi animali che fin da bambino ho sempre amato. Inoltre desideravo sdebitarmi con Marco per avermi supportato, ma soprattutto sopportato, durante le riproduzioni dei miei animali, posso affermare di essere stato fortunato ad avere un amico allevatore vicino come lui!​





Dott. S. Loi
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1      ANATOMIA










Per anni si pensava che la quantità di squame nella coda fosse il metodo migliore per distinguere il sesso dei pitoni senza creare danni. Questa credenza era dovuta al fatto che si pensava che la femmina avesse una coda più corta perché mancante delle tasche per gli emipeni, adesso sappiamo che questo concetto non ha alcun fondamento scientifico.

L’altra credenza riguarda gli speroni: sono grandi se l’animale è maschio, invece sono piccoli se è femmina. Gli speroni più grandi non sono un metodo di sessaggio affidabile dato che molti esemplari maschi, durante il corteggiamento, li consumano strusciandosi contro la femmina e gli ambienti, risultando così paradossalmente più piccoli rispetto a quelli delle femmine.


Sono dell’idea che per allevare nel migliore dei modi qualsiasi animale sia fondamentale prima di tutto conoscerne l’anatomia, la fisiologia di base e l’etologia.

Una delle caratteristiche fondamentali dei pitoni reali è la loro temperatura corporea: vengono comunemente definiti “animali a sangue freddo”, in realtà sarebbe meglio considerarli “animali ectotermici”, perché regolano la loro temperatura corporea in base alla temperatura dell’ambiente circostante. Chiaramente hanno delle temperature preferenziali che vanno dai 27°C ai 33°C, temperature ottimali per la buona gestione del nostro animale.

In questo capitalo tratterò passo passo gli elementi fondamentali che caratterizzano il pitone reale.

[image: ]


1.1      LA TESTA

Per una migliore narrazione divideremo il pitone in due unità fondamentali: la testa e, nel seguente sottocapitolo, il resto del corpo.

Vediamo le caratteristiche principali che costituiscono la testa.


La testa è di forma morbida, con i masseteri più prominenti e un muso tondeggiante e affusolato. Guardando frontalmente il pitone noteremo immediatamente le fossette termorecettrici (Figura 1: 1), dei piccoli fori chiusi da una membrana, cinque per lato, poste sulla mandibola superiore, che utilizza per localizzare la preda e valutarne le dimensioni in base al calore che emana. Sopra di esse troviamo il naso (Figura 1: 2), che non ha la funzione di percepire gli odori, come nei mammiferi, ma viene utilizzato principalmente per la respirazione e per produrre il caratteristico sibilo incanalando l’aria tra le narici e la glottide.




Figura 1: 1) fossette termorecettrici; 2) naso; 3) occhio.





Posizionati ai lati della testa ci sono gli occhi (Figura 1: 3; Figura 2), di forma tonda e con la pupilla ellittica, tipica dei serpenti notturni, non hanno palpebre mobili ma solo una palpebra trasparente sopra la cornea, detta occhiale, che viene sostituita durante la muta. La vista è il senso meno sviluppato del pitone reale, essendo un animale che si è evoluto sottoterra, gli occhi, e di conseguenza la vista, non si sono sviluppati in questo senso, infatti riescono a percepire solo il movimento e gli infrarossi.
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    Figura 2: occhio.


















La struttura anatomica della bocca è unica nel suo genere: infatti alla base della testa, che congiunge le mandibole al resto del cranio troviamo un osso, detto osso quadro (Figura 3: 1), che hanno solo i serpenti, il quale, grazie alla sua conformazione, permette l’apertura della bocca fino a 160°, inoltre la mancanza del mento, sostituito da un legamento elastico (Figura 3: 2) che permette il movimento autonomo delle emimandibole, gli permette di allargare l’ingresso della bocca fino a tre volte le dimensioni della testa.








[image: Figura 3: 1) masseteri, al di sotto si trova l'osso quadro; 2) legamento elastico; 3) denti; 4) trachea. Rilevazione post-mortem]

Figura 3: 1) masseteri, al di sotto si trova l'osso quadro; 2) legamento elastico; 3) denti; 4) trachea. Rilevazione post-mortem

















Essendo un ofide costrittore, la sua dentizione (Figura 3: 3) è “aglifa”, cioè i denti sono sprovvisti di scanalatura o di canalicolo interno (tipico invece di ofidi velenosi); la struttura è solida, di forma uncinata, rivolti verso la gola, fatti a posta per tenere saldamente la preda; sono disposti lungo le mandibole nell’arcata inferiore, mentre nell’arcata superiore sono disposti lungo la linea mascellare e lungo le ossa palatine. I denti possono essere persi e rimpiazzati durante tutta la vita dell’animale. La saliva ha soprattutto un ruolo lubrificante e tamponante, con scarsa azione sul cibo in cavità orale.



La trachea (Figura 3: 4) si alloggia sul fondo della bocca, di forma tubulare, ha la peculiare caratteristica di estroflettersi per poter permettere al serpente di inghiottire le prede senza mai smettere di respirare, anche in virtù del fatto che la deglutizione del pasto può essere anche molto lunga e difficoltosa.




















figura 4
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figura 5








Appena al di sotto della trachea troviamo un canale dove corre la lingua (Figura 4, 5, 6), è possibile vedere la parte terminale di questo passaggio, come una fossetta esattamente al centro del muso, dal quale il serpente può far uscire e rientrare la lingua senza dover aprire la bocca. Come per tutti gli ofidi anche loro possiedono la lingua biforcuta, questa forma così interessante è il risultato evolutivo che gli squamati hanno adottato per ottimizzare l’efficacia di ricerca e caccia delle prede, la massima espressione del senso dell’olfatto. La lingua di forma allungata e piatta, si divide in due punte ben distinte nella parte terminale, queste punte sono ricchissime di chemiocettori. Con il tipico “slinguettamento” il serpente sta di fatto acquisendo informazioni su tutto ciò che lo circonda, dalle prede ai partner, intrappolando le particelle chimiche dell’ambiente esterno, le trasporta poi all’interno della bocca e le trasmette direttamente all’organo vomero-nasale o organo di Jacobson, che analizzerà le tracce chimiche.







figura 6

Ma perché la lingua è biforcuta? Ancora non si ha la certezza sulla motivazione che ha portato a questo risultato evolutivo, l’ipotesi più accreditata al momento è che serva a raddoppiare la superficie recettiva e a distinguere la provenienza degli odori tra destra e sinistra.
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